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U i V l S T . \ DEI GlOUrSALl 

Sulla limjUfi, indiane e sulla convcìdenza di 

sceijlìere la lin<jua mr//ese qua! mezzo di 

comunicazione nelle Indie Drilanniclie. 

Le discussioni insoriR ni'l Pi)r!ìiinnnto 
Bi-itiimiieo rigiiiii'dii nlla iiiiov» orgaiiizzazionu 
da intcodtii'si noi iiossedinn'iiti inglesi delie 
Indie, ('Idici'o sin da piincipio come punto 
cni'dinale il pfobleiiia : (piiil l'iisse lu lingua 
da dovci'si secgliei'e come mc/zo di raiiporto 
ciimnne ira le diverse popolazioni indinne. 
Diversi pubblicisti traltai'ono questo impor-
laiiie argomento, In» i quali occupa il primo 
posto il sig. Perry, antico presidente delta 
corte di giastizia a Bombay. Kgli, in due o-
pero elle incontrarono il lavoro dei più di­
stinti economisti, ebbe per assunto la conve­
nienza di sommeltcre le popolazioni indiane 
air uniformila della lingua e della legislazione 
inglesi. Il Vedanole della Rivista di Ediin-
boii^o lia raccolto da ipiesli scritti del sig. 
Perry delle nozioni cbc possono recare molta 
luce nella (piestioiic, massime se si riguardi 
alla varietà e moltiplicità delle lingue e dia­
letti elio sol! |iarlati dalle diverse genti a cui 
s' intenderebbe di estendere una sol lingua, 
la inglese, per il miglior processo dell' inei-
vilimonto e per ristringere i vincoli, interna­
zionali già a ipiest' ora di molto rilassati. 

La Rivista Britannica lia eonosciulo l'cn-
lilà cbc la Rivista di Edimburgo inlese dare 
il quelle nozioni, e appoggiandone il merito, 
vi consact;^ un lungo articolo, diviso in due 
parti. La prima com|)reiule la statistica delle 
varie nazionalilà, religioni e lingue indiane. 
La seconda, basata sulla prima, si riferisce 
al coneelto direttore delle opere del sig. Per­
ry ; cioè dire: clic sia eonv(;nienle di sotto­
porre le po|i(dazioni dell' India alla Inigua in­
glese, piullosto elle ad altre. 

L' India britannica, uniti insieme i pos-
sedimeiili divelli dell'Ingiiilterra e gli Siali 
Iribularii, ila una superlieio di 1,250,000 
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Gli nhitaiiti doli» terra di Monlt̂ falcn, posta sulla 
cniiiuMi/.a pili pillorosca dulia nostra valle, verso la 
lino del passali) suciilo sapevano ancora indicar le 
viistìgin di un incendio, cagiono di grandissima ca­
lamità ai padri loro, avvenuto a quel che pare verso 
il IS;ÌO. Ualliontando le epoctie, nei danne<;giall 
(la quol disastro troviamo i personaggi di r|ucstii 
iradlzione ; tra cui una povera ranclulla di sedici 
anni rimasta senza famiglia e senza tetto, la qualo 
si sarebbe lasciata morir d'abbandono nel suo pae­
se, so un gioviiiolto del vicinato che 1'avea traila 
si puf') tliro dalle liammo col più evidente periiiolo 
della sua vila, non le avesse l'atto animo per con­
dursi nella soltopnsla Fiiligno a cercar ivi la sussi-
slonza dalla misericordia di quei citladiui — Essere 
delicato, adorno di freschezza o di grazia squisita, 
nato a prosperare in lochi aperti ed ameni, in uu'a-

migiia (|uadrnte. L» densità della popolazione, 
che nel suo complesso sul lerrilorio peniso-
lare è di 150,000,000 anime, cnsce o scema 
secondo il mnggigfe o tniuor grado di i'erti-
lità didle terre, tollinc i grandi centri com­
merciali dove regge 1' eccezione ajipunlo in 
forza del commercio. Alenile parli della val­
lata del Gange hanno terreni produttori in 
sommo grado, e sotto questo punto di vista 
si avvicinano agli avvallamenti del Po nella 
bassa Lombardia. Ivi il grado di civilizza­
zione ù più avanzato che nel rimanente delle 
Indie, osservandosi coslaiitemonle la propor­
zione dei maggiori lumi in ragiono della 
maggior spessezza degli abilanli. 

Dieci Nazioni diverse, con altretlante 
lingue, senza far calcolo dei dialetti, si divi­
dono il suolo indiano. I dottori della religio­
ne braminica coniano 37 . lingue piulate. Da 
ciò si deve arguire la dilGuolìà di conoscer­
ne le dilHjrenze e ì punti di conlalto per cui 
le une si accostano alle altre o si allonta­
nano. Il sig. Perry lo divide in due grandi 
ealegorie, col distintivo di lingue meridionali 
e sellenlriojiali. Tanto nelle une che nelle 
altre egli asserisce d' incontrare assai tracce 
di lìngue straniere, prineipolmenle dell'araba, 
della pefsàaiia e della sanscrita. Quello cbc 
vi ha di particolare si è, elie l'elemento stra­
niero amtiK'Sso nello liiigiif indigene è più 
abbondatile nelle regioni sotleiitrionali che 
nelle meridionali dolla pcniiiola^ fatto die se­
condo i reilattiiri (iella Uivista di Edimburgo 
trova una s|>iegazuine facilissima nella storia 
polìtica e militare di (piel paese. Tulli i con­
quistatori, essi dicoMii, coniiiiciatulo da Ales­
sandro, invasero 1' Lidia dalla Sua estremità 
nordovest.; per conseguenza, i Popoli del 
mezzogiorno, dove le invasioni non arriva­
rono <;he assai più tardi, ebbero campo di 
conservare i loro costumi ed idiomi senza 
che venissero alterali dall'elemento forestiero. 

La prima lingua, tra le settentrionali, 
sa cui si arresiaiio lo considerazioni del sig. 
Perry, è la parsiuiia mista d'arabo. Essa 
venne . inirodoilu nidi' India dalla concpiista 
mussnimaiia già olio seeiili. Gl'invasori l'a-

dotlaronu come mezzo di comunicazione alla 
corte, nei tribunali, nella diplomazia ; dove 
coniiuuò ad esercitare il suo predominio sino 
al momento dell' occupazione inglese. Poi 
si trovano ; l ' indo, diviso in otto dialetti, 
lingua indigena d'una popolazione dì cinquanta 
milioni; il bengali, parlalo sul Gange, e più 
precisamente nel Bengal, da trenta milioni 
circa di persone; la lingua dei Maiatti, po­
polo selvaggio e guerriero, du cui ebbe prin­
cipio la brillante carriera milìlare del duca 
dì Wellington, avendo egli sui Maralti ri­
portata la sua prima vittoria ; e la lingua 
orissa, al sud del Bengal. 

JNelia categorìa delle lìngue meridionali, 
incontriamo da prima il telugii, che vien 
partala sulla costa orientale al sud de l l ' om-
sa. Il Popolo che la usa è il telinga, Po­
polo intraprendente, industrioso, operoso, a 
|)refercn/a forse di tutti gli altri indiani. Al­
l' estremità meridionale della Penisola, sulle 
due costo dell' est e dell' ovest, sì trova il 
Retini'/, tra le lingue indiane una delle più 
ricche e polite. Essa vien parlata da una po­
polazione, che in confronto delle altre della 
Penisola, cammina assai lesta nell' incivili­
mento. Sulla costa ovest, verso il grado di 
latitudine devo cessa il tamil e comincia li 
dialetto koukani, sì rinviene l'idioma me-
layalen, che benchii mescolato col tamil, co­
stituisce una lingua a parte. La quarta lìn­
gua del sud 6 il kanare. 

Se non che, oltre le lingue scrìtte del­
l'India che si ripartiscono in una iniìnità di 
dialetti, devesi conlaro quella del Geylan, 
parlata da un milione di abitanti, e gli idio­
mi transgangelici d' Assan, Arraean e del Pe-
gii. Infine non vanno ommessi i quattro dia­
letti parlati dagli ottanta mila Chìnesi stabi­
liti nell'India, nò la lingua dei Malesi che 
abitano il litorale. 

In complesso, trenta circa verrebbero 
ad essere le lingue o dialetti indigeni che si 
parlano o scrivono sul territorio indiano: e 
questo numero che a taluni può parere ec­
cessivo, non lo è slato nelle considerazioni 
del sig. Perry nò dei redattori delle Riviste 

ria che unire la piii rigogliosa vegetazione, tra gli 
schictll costumi della vila campi'slre; fìoro ricco di 
colori e di profumi, svelto sgarbatumenle dal tur­
bine, poi rairollo da un fanciullo nella semplicità 
de'suoi alleili e trasportato a reggerli in un ingrato 
terreno. Il dolore aveva lasciato facilmente la sua 
impronta su quella genlile natura, il cui volto già 
splendido di lutti i raggi della belle/.ta area perduto 
quell'aria di serenità che ne era slato il tratto più 
vivo : eppure il suo viso in;;eiiui) e amorevole, gli 
sguardi dolcemente pietosi, le forme snelle o in 
pieno rilievo, gli alti modesti, la voco di bambina 
e tenerissima si sarebbero credulo in essa doli rosi-
stenti a qualunque infortunio. 

Il giovino che l'aveva salvata dall'incendio, 
per parie sua aveva Osso egli pure di andarsi a 
stabilirò in Fullgno, e si era offerlo d'accomiia-
gnaria a ancbu di procurarle ivi un collocanienlo 
prima di darsi alcun pensiero del proprio avvenire. 
Ad Aurulla sarebbe parso quasi sconosceii/.u non 
accellare ciù che In proponeva il suo salvatore ; e 
Michel» prendonilo in grado la fiducia della fan­
ciulla si fece un sacro dovere di non mancarlo mai 
di proteziiHio e di ajnln 

1 due abbandonati non avevano proprio iiel-
ravvenire U'ia sieure/.za da cui prendere avvia­

mento. Ogni legame «ra per essi dlsciollo sulla 
terra, e per riannodarsi a qualche speranza, si got-
tarono tra gli uomini alla ventura, non contando 
elio sul tristo vantaggio del palilo infortunio. Mi­
chele si volse alla prima faccia ebu gli parvo bene­
vola ; a una donnicìuola ubo su no slava itìlandu 
seduta sui gradini della sua casuccio, richiedendola 
di breve ricovero per una misera chu avea perduto 
iieir incendio di Montefalco col padre ogni appog­
gio della sua vita. 

— Oh 1 poveretta, esclami'i quella togliendosi la 
conocchia e levandosi; è vostra sorella? Ehi venite, 
venilel... ed entrava sollecita. 

— No, la mia donna, lo rispondeva Michele so-
gucndula, u Iraondosi Innanzi Aurclia, non b mia 
sorella ; ma voi capite che nella disgrazia si ù tutti 
ìralelii a sorelle. 

— Sicuro!..,. Obi capisco quello che dite; no ho 
avolo anch' io delle disgrazie ! La è peni una fortuna 
che mi sia capitala a ino puro l'occasione di faro 
un po' di beno. No sono venuti, sapelo do' vostri 
paesani, e si b latto a chi più può mcllR; già l'a­
vete dello, che nella disgrazia si à lutti fratelli. 

Il giovine lielo di laula cordialità le foce mille 
riiigrazianieiiti od espose in poche parole ciò che 
pinzava di liire per essere di aggravio il meno pos-
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(li Edimburgo e Britannico. Anzi il primo, 
(In un riiggunglio Ira le varie niizìonalilà elio 
Im scoperto nell' India e Io lingue che vi 
vengono parlnle, trova chn il numero di oiue-
sle niliinn polrebbe essere supcriore a cjuello 
eh' è di fatto. 

Dopo P enumerazione delle lingue, 1'ar-
tieolo delia I\i\isln si l'orina, eoriio di volo, 
sulla religione professata dai diversi Pupilli 
(K-11' Indie. Il cullo di liramn ('; la religione 
(Iella grande rnaggiorduza, che. si (livide in più 
setto e easte. In orif^ini; (piosle caste non e-
jario che (piallio, (pielle dei preti, dei sol­
dati, dei uiercanli e dei^ii operai. Ora sono 
(M'osciule in numero e in varietà. Quanto ai 
seitnrii delle reliijioni straniere che si stabi­
lirono in India, trovasi aver essi adottalo i 
coslumi e le istitn/.ioni dei^F Indiani. I più 
numernsi sono i Maomettani, poi hanvi al­
cuni Cristiani, libi'ci, buddisti e Chinesi. 

'romando al puiilo da cui siamo partili, 
si scorge con l'aeiliià che la iiuesliouc: (piai 
lingua si debba scegliere come rnc/,/o gene­
rale di coniunicazioue tra i diversi id)ilantì del­
l' India, debba essere più involuta, a causa 
della moltipiicilà degl' idiomi parlali dagl' In­
diani stessi nelle varie parti della loro peni­
sola.'Quando il sig. Perry |)r(:lL'S(? e sustenne 
(•he si dovesse preferire hi inglese eoun; (juella 
degli ultimi c'oniiiiisialori. Iroviiviisi ii|)pognialo 
dall' aulorilà di tre personaggi disunii, IJen-
tiiK'k, Macaulay e Gaineron, che prima di lui 
aveauo esternalo ipiel giiiili/,u). Il motivo 
piiiieipulissimo (die indneeva l;irilo (piesli ni-
limi che il primo ad abbracciare quel piirlilo, 
slavu nel l ' idea: che Irovundosi ueliii lingua 
ifiglcs(? il vcic(do d'ogn'uti le cognizione, era 
|)iù facile, che gl'Indiani procedessero nella 
e.ivilià ineliuando ad essa, che non alteneu-
(lobi ad alcune delle loro indigene, da cui 
non poteva ijspettursi un simile vanliiggio. 

Non 'mancarono peri) nò seriltori, uè 
rappresentanti al Parlumento Britannico, i 
(piali sostenessero il partito contrario. Ne tro­
viamo di ipielli- che favorivano I' indo come 
lingua abituale dei |iriiu',ipi maomellimi n cui 

sibilo alla sua Iioiuifiillricu ~ Ilo (iiiiilclui siicinin-
/.a ì... un amico o (lue bracci.! vulonluroso, diceva 
incoraggilo dal bumi principio di-lla sua iinpieaa, 
a qualche cosa (la lavorare mi adaltcr(i. 

— li poi la l'iovvidcir/.a e'(•; pei' lutti, nggìiinsu 
Aiireli?, 0 noi «bbiaiiio ijià di cbe iìri);rai'.iarla. 

—• SI cerio, coiichiuso Mirlii'le, vailo diiiKiuc... . 
s 'Ilio i|iia|chi! cosa >icl cuore clic mi la credere al 
mcij'lio ili questa ijiornalii. A rivederci Irj peio, 
Auielia; Addio buona donna'..... il vostro nome? 
corno vi chiamale? 

— Maria. 
— Addio dun(|Ufti buona Maria; il Sì;!nare vi , 

linieiili la carità ehe ci tale — e usci inellendesi 
siihild 111 cerca di^ll'aulico. Un uniicii! — Viiiiimeiili! 
Miiliete sì (jra esalterai" con ()iu'sta parola i inez/.i 
della sua riuscila. l'er non so die ail.iri aveva avulo 
((inosceti/.a lenipo addietio con cerio Lucio del Rtoio 
liinaji), al quale pensrt iiidiri/.zarsi nella Sheila in 
cui si trovava, f.a speranza avvivata dalla buona 
accoglienza di Maria lo aveva Irntlo a quella .specie 
di sparata del possedere in KuliRiiò un amico. Co-
niuiique, trovalo il funajo, gli si apperse inliira-
uienle, e lo pregò a inipeRiiarsi più- procurargli di 
ihe Ruadagnar la giornata. Por buona soiie nel 
l'opolo non si guarda lanln nel snililo ai titoli 
d'amicìzia, (1 Lucio s'ollerse sciiz'alleo di parlare 
al capo del suo lllalojo a pm di .Michele. Tulio 
pireva prondere buona piega. Il nie.siieio de' l'uiiaj 
,\veva a quel tempo in Kulì^iio tanta richiesta di 
lavoro, tanlo inr(u'aggiaiiieiilo di lucri, che un ler'/.<) 
almeno della classe degli operai triiva\a in esso 
•;osleiitameiito e benessere, o .si era loNato corno in 
una specie di- c«s((i, la (iiiale regotavasi con legai a 

.Piallili parziali, 0 godeva privilegi ed esenzioni 
ciigguardevolissimc. Aveva poi un qnarlieru a parto 
.d era in pia'/.-/.a S, Domenico, della allora la piazza 
ile' liinaj. 

r Inghillcrra successe, oppure il persiano pel 
motivo che gli sl(!ssi maomettani lo avevano 
adottato cpial linguaggio alla corte, nei tribu­
nali 0 nella diplomazia, Altri si dichiararono 
apertamente per 1' arabo, essendo fjue.slo. p<.'i 
maomettani cif) che il lutino per li Cristiani, 
e il greco per gli lìbici. Anelli' Il sansi'rilo 
(ivi'va arrestalo il pensiero di alcuni parteg-
giatori. 

Cosa cerln si ò, che alla ìiosira epoca 
e nelle aliuali circostnn'/e, gì' idiomi liiiliiini 
non bastano all' istrn/.ione seientiHea e leiie-
raria delle popolazioni che li parlino. Ogni 
Popolo civili'/.zato che divenne eompiislalore, 
adoltO) la propria lingua, con notevole suc­
cesso, nel paese eompiislalo. Il caso si yp-
presenta per gì'lug'csi rapporto agi'Iniliani; 
I' inglese dumpiiì deve essere la linguiv che 
noi dobbiiiino adollare coim; mezzo di eonin-
nicin/ionc h'a i sudditi o Iribnlarii dei noslii 
possedimenli Cosi* Macaulay: e in oggi la 
(jnestione par risolla da s(i in favore delle di 
di lui asseizioni. 

Infnlti d.'i un estratto del libro del s'g. 
Periy trovasi dimostrato con (piale o (jianla 
rapidilù la lingua inglese, malgrado molli o-
staceli, si vada spandendo Ira le popolazioni 
indiane. I nativi di Booib.'iy,. p. e., (pianilo 
haiiiKi appreso 1' inglese, rare volte si servono 
di idlce lingue nelle loro corrispondenze epi-
slol.'U'i, Così pure, (piando un indiano lelloralo 
proveniente dall'Imlia settentrionale comunica 
coi nativi di Bombay, si fa capire mediante 
l'inglese 5 e (piesiì d'altro canto l'anno lu >tesso 
coi loro amici di CaleuUa. L'inglese, osservano 
i redatlori della Uivisla, l'inglese SiU'ù il mezzo 
generale di eomimicazione parlalo tra le classi 
civili da tulle le iNazioni sommesse all' In-
ghiUcrra. 

Il signor .Massoo principale di Lucio del Moro, 
il quale era tra i iiiù acciedilali del mestiere, ab-
bisiignando di operai di buon volere, aceelló jMi-
chelu nel suo filatojii di^stioaiidolo tcmporariauiciitn 
ui lavori più grossiilanì. Non vi dico se il giovine 
ne reslassn contento. Corse a partecipar quella ven­
tura ad Aiirelia colla glo,ì'i di un padre che abbia 
trovalo di che soecmrere i suoi Tigli allaiiiali; e 
alla buona Maria che Irovó in cima alle scale: — t.a 
l'lovvl(len/,a è venuta ! gridò. Dov' è Aurelia?.. . che 
Sila di buon animo! Siaimi s.ilvati ! — 

La riincinlla accorse a quella novild e a lui che 
le andava spiegando coinè era andata la ce.sii — 
Povero Michele, dicova, capisco che eravate in at'-
riiiiilo propri» per me. Il .Signore ve ne riiiierill, 
che io non posso nulla per voi — .Se (inalche cosa 
trovassi anih' io da l'are in questo paese! 

— (a penseiemu, la iiilcMuppe il glowno. 

— Ci si penserà, disse anche .Maria, e si rimase 
d'accordo clic Uno a nuova l'iutuna Aurelia vivrebbe 
sulla gioì naia di .Miilnde, la quale era lissata alla 
miseria di ciiu|ue linli)i>nini. 

Il no\Ldlo l'iin.ijo entrò tosto in ruiwiooe, e liiotn 
gli valse il desidirhi di rispondere degnamimle alla 
provvidenza del suo impiego, che gli all'ari del si^. 
Miissco risi'iiliruiio un' intUien'za iinlabilc dall'o|iura 
di Michele, sebbene questi entrasse per ultimo iifgH 
elemenli che li l'aceaiio prosperare. Il padrone lo 
pr.'se presili a ben volere, ma sul proppsilo di pro-
poigli miglidri coiidi/.liuii non si entiO per allora in 
discorso; se non che il nostro giovine non taceva 
foiidameiilo sopra altri vantaggi, aspettando,cl)e 
r uso Sempre più lo abililasse al laviu'o. 

Intaiilo che si venivano in lui {quietando i pijn-
sieri del suo sialo u delia sorte dì Aurelia, ijpa 
cura segieta sordamente lo nvca preso a travagliare, 
e svolgendosi di giorno in giorno da non so che di 
(li tiiisleio (.ho pareva nasconderla, si era l'iUlu losi 
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AQUILEJA E SUOI DINTORNI 

SOMMAUIO, — belle molle strade, che conducono 
a Ruma scelgo la più lunga — (ìinilanu) ì'tnnin, suoi 
meriti in agricollura, sue osservizioni melcrcologiche 
ordinale ila II, li. Itaui e lodi che n'cbhe dagli scicn-
ziali d' Europa — liiiporluma scienli/ku e pratica 
diiUu mcleorologia — Mia discesa dalle nuvole — Di 
un futuro osterealorio nei Seminario e nel Collegio — 
Sistema ili coltivazione del calzai del Colloredo ~ fa­
rli motivi, che devono indurci a coltivare questa pian­
ta,oleacea. 

f 

Direte, o amici mici, che per andare ad ^/rjiii-
/ly'n, io mi sniari'iseo per via: ina so non l'avete 
ancora capita, non so elio dirvi. D.ivresle esservi 
accorti, elle un paese come un altro, per me è un 
[jreleslo a (.liseurrcrvi di molle e varie cose. Clic 
v'imporlii, se per andare a Iloma, fra le molle vie 
elle vi l'omhicoiio, io scelgo appunto la pili lniii;a7 
(;' è per ehi scrive alle volto il eompeuso tll fare 
dei salti da nrnpicollo al pari di ipielli eoi |ialloiii 
areostaliei. Io a Fellettis irovo alli'o elio dirvi : e 
prima di lullo, elio anche un' occhiala superlieialu 
liasta a far coiiosecre, come in (|neslo \illaygio la 
tradizione delle buone pratiche agricole sia più vec­
chia elio di ([uesli, ultimi anni, l.o iutendi'rete ben 
presto, se vi din'i elie quivi ha le suo terre la famiglia 
r-^encrio e veniva quel Girolamo, di cui tulio il 
paese eoa'ipiaiise la perdila, e che meritò d' essere 
lodato da Clio. lìall. llassi con quel!' effusione d' al-
felto e con (;ueil'impronta di siueeiilà, che eii-
Iraiiibi li onora, lo vorrei, die a compinienlo del­
l' elogio dal liassi detto alla memoria di fiimlauio 
rencrio ed a quello che l'eeeglì il di lui fratullo 
••Jalonio, anieelpaiido ad (.'dine il beiiclìeio del ca­
ritatevole di lui legalo, s' aggiungesse la pubbli­
cazione, almeno nei patri! giornali, degli eneoiiiii, 
elle da dotti e cm'pi scioiililìci di tiitla l'iùiropa 
vennero al grande (juadro d' (issercaxìoni inel.'i-e.o-
logiche (janrtiiiteiini da lui raccolte, dal IJ.issi or­
dinale e dalla famiglia pubblicale. L' oiioie n;so da 
tante ilUislri persone al Veiierio, ò onore del paese 
nostro, di ipiesto Friuli lauto poco eonoseiiilo o 
elle per molli ha un'esistenza quasi fa\olosa. Di 
((ueslo onore io vorrei, elio il paese non fosse de­
fraudalo; giaceliè i meriti de'(igli suoi più distiiili 
sono una ricchezza coiiiuuo, e la lode \eiuila da 
lontano iii più degni può essere stimolo gj'aiide ai 
giovani all' iiiiila/'.i.ine dei lodali. Ed oh! si troviissc 

distinta e importuna, che Michele ne restò a liilla 
prima conturbalo. Incominciò a chiedersi come po­
tessero lenerlo ancora in pensiero le cure della sua 
lerrazzana, quando questo gli andavano tulle a 
buon fìne e gli pareva che i suoi sentimenti dive­
nissero sempre più strani e diinclli. La rlnasci'nte 
felicìli'i di Amelia anziché prndurgli la C(uii|)lacenzn 
di una buona azione come si era atteso, lo teneva 
agliaio con una gioja troppo vl\a e pmigenle, (,ìiial-
che Mdla si s ii'iircndi-va in un senso d'egiiisnio, 
copie i5 diro in un corto desideiio di scorgere nei 
morti della fiocinila una più maMil'esla le.slimo-
niaiiza di griOitiidiiie verso dì lui. Allocasi sentiva 
iiinilialo, arrossiva di vergogna, sì adirava conlro 
<ll sé, parendogli di trovarsi dinanzi a lei (ropiio 
abbietto e spregievoti;. Più spesso provava cimie un 
segreto orgOjjlio di vi'glinre i giorni di quella gio-
vinella, di farla parici ipe alle neces.silà, alle spe­
ranze, ai voli dcdla propria esislenz.i, di lineila 
sotto 11 suo slesso destino, e quindi liillo ciò che 
faceva e pensava, i suoi proposili, i travagli del 
Piissalo acqiilslavano un valore ìneslimabile ed im­
previsto. 

N'cl cnnlliiiio via vai dì queste immagini, il 
pensiero di .'Vurelia gli teneva occupata la mente 
con persistenza sempre maggiore, o come nello 
slesso ritormi di un incontro sì finisce col supporvi 
alcuna premeditazione; cosi .Michele cominciò a 
sospellare qualcbo interesse del cuore in quella si 
i'requenlu conlamplaziope d' una medflsima idea, 
l'alto il primo passo tulio gli serviva per riv(dnrsi 
meglio a sé flesso p conformarsi nel sito dubbio, 
lien s' avvedeva come una segreta smania die a 
quinulo a (juaiido agitavalo compoiievasi in calma 
vicino ad Aurelia, L'ipimagine della fanciulla la 
vei)ova avvivarsi di un sijgrcto iiifanlp alTadi) ppovo 
per lui, e jiP infondeva mille vaghe speranze, gli 
faceva amaro la vita, desiderare il SIICIilicio del 
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quidclicclmu) fra i noslri colli giovani di famiglie 
l'iiiclie, il ((Uiilo raccogliesse I' erodila del Veiierio 
anche per lo osserva/.ioni mctereologiclie da conti-
miai'si ! Tali ossurvazioiii, fallo per una lunga se­
rie il' anni ed in molli luoghi, in guisa che ron­
dini» possiliili i oonfiimli, divoiHuno iiialcriali per 
la scinnica: e se noi dagli sludìi scienliliiù delle 
generazioni- anlcriorì ahlilauio traiti vantaggi di 
iiiolli, ci resta 1'olibligo di conlrihuire altrettanto 
per i venturi. Le cose di cui noi non vegliamo 
r utililA pratica adesso, parranno utili ai nostri 
liO|ioti, ì quali ci saranno grati di avere lasciato 
ad essi I/Il'eredità scieiitilìca, alla slessa guisa dei 
lieni inaleriali accumulali a loro vantaggio. Ora la 
iniporlaoKU dello studio della nietereologia si co­
nosce da molti: ed ormai questo ramo di sliidii 
min lo si considera più come una curiosità scien-
tilica, cui dilclli osscrvaru negli ulliiitli Utile .iciciize 
naturitllj come p. e. in quello del lìin'glmm^ cui 
siieriamo di vedere tradotto in italiano, e nel quale 
sono indicate, daiqu'osso ai gradi di latitudine geo-
gratlca, le lince sulle (piali rinvicnsi la stessa quan­
tità di calore, od il niedesiiuo grado d' intensità di 
inagnoli<iiio Icrrestre, e cade una maggiore o mi­
nore quaiililà di pioggia all'anno, o trovasi il li-
11.ile estremo della vegetazione spontanea di certe 
jiianto ecc. ecc. ti Ciìiti/resuo muteriMloijìco^ tenuto 
qnest' anno a lìni^stillus^ mosliò quanto lo osser­
va/.ioni aci:urali', eseguilo in un vastissimo campo 
e per hingo tempo, possano giovare a lume dei 
navigatori, ad aldireviare e rendere più sicuri i 
viaggi di maro. Olii ne dice, elio una pratica uti­
lità non ne possa provenire, col leiiqio, aiiclie dalla 
nietereologia terrestre, quando la eoslaii/.a e la 
nioltiplicilà delle osservazioni varie, rendendo pos­
sibili i eonrroiili ed i calcoli, mostreranno certe 
UiH/i (li comuiìiiltHKa e di successione iloi fcnnineui^ 
cui sarà ililTicile si Io scoprire ed il precisare, ma 
die pure devono esistere, giacclift (pianto accade 
nella natura lutto si lega, con una catena di cause 
ed cft'elti? Se (picato studio non venisse mai a co­
stituire le liasi di quella nietereologia profetica, 
<'lie vorrelilie pi'onoslii-are i leiiipi e le stagioni, 
lion iiiancliereblie por questo di porgere gli ele-
iiieiiti per almeno doterniiiiare con aliliastauxa pre-
eisione il clima delle singole regioni. Tale delerini-
iiazloiie poi avrelilie elTelti pralii:i |)in che altri non 
pensi. Come |i. e. il bravo assicuratore marillinio 
avrà istituito i suoi calcoli di probabililà sul nu­
mero e sulla forza delle burrasche, che in dati 
mari, in date stagioni siici.'edono, sul iiniiier» pro­
porzionale e sulla qualità dei iiaurragii elio cagio­
nano, COS'I piii'i fare i suoi calcoli I' assicnratoro 
dei frutti deba terra contro gì' inforlniiii celesti 
clic li colpiscono, li può fare 1' agricoltore, li do-

benc materiale allo rnre ilei cuore. La di lei vece 
acquistava giornalmente un accento tenero che egli 
non poteva udire senza commoversi. Quando essa 
parlava r;li avveniva spesso di trovarsi rapilo ail 
ascollarla senza comprenderne bone il discorso; 
quando ;;li fissava lo s;;niir(lo provava un interno 
luniulto, usciva in un involimlario sospiro. 

iMichcle non era di quei die si abbandonano 
alle primo prove della passione ihiudcndo gli occhi ' 
dinanzi alla line in cui ii a lemersi una sciagura; 
anime addolorate che cercano allaccaisi alla ^U)\A 
Clune II ninriboiido alla vila, mairliinalincnie, pi>r 
un intimo im|iulso, pi'r la virtù che dà all'iiimio 
il bisoi,Mio del piangere, agli uccelli quello del 
canto, f.a parie inorale, divina, armonica dell 'es­
sere, quella die risponde fedelmente sempre alla 
luce del bene e del vero indipendente dalle vanità 
della discussione; nel giovine funajo come in tutti 
gli altri delta sua condizione, era tenuta sdiiava 
da ciò che diciamo modo di pensare, di vedere, di 
agire, che e il risultato di certi principii nati dal 
prezzo che si dà alla vita, al ben'essere, ai godi-
iiicoti. l'cr questo, non appena eblie egli conosciuta 
la natura dolla sua propensione e de' suoi desidiuil, 
si volse a poi vi freno e riparo colla scniplicità di 
mi nii'dico che vuol pieveuiro gli ell'elli d'inci­
piente matatlia. 

Dal momento che fu conscio del suo amore, senti 
(he secondandolo, Anrelia avrebbe acquistalo a'suoi 
S|,'uardi un'altissima esumazione o che egli si sa­
rebbe tenuto in debito sacro di formarle una con-
d.giia felicità. Impotente a soddisfare questo primo 
bisogno del suo alleilo, vedeva di andare incontro 
a dolori, e dolori i quali sarebbero anciie ricaduti 
sulla persona per cui quelle sollecitudini lo trava­
gliavano. Poi il peso di una famiglia glielo avevano 
tanto 0 tanto ricantato ìncomoi]|n e oppressivo, che 
aveva preso il costume di riguardare lo stalo con-

vrà fare 1' econoniìsla e chi dove assegnare l 'im­
posta secondo i principii dell'equità. Le osserva­
zioni, grossolane fino ad ora, falle e coniunicatu 
tradizionalmenle dai contadini che lavorano la terra, 
e oliti pur servono ad essi di qualche guida nelle 
loro coltivazioni, dovranno un giorno venire intra­
preso con arte più lina dagli agronomi dotti, quan­
do volendo Iratlafc 1' agricoltura come un' industria 
perfezionata, considereranno la terra ed il suo va­
lore, non solo per la coltivazione elie riceve e piir 
11 prodotto eli' essa dà in un dato luogo, ma si pur 
le nuove che si potrebbero, o no inlrodurro con 
un'utilità relativa. La prodiillisilà della terra si 
sludierà certo sotto a questo punto di vista, quiiii-: 
do r avvieinaiiiento dei l'opoli ed i progressi della 
civiltà avranno tolto nelle loro indiislrie le diffe-
rcniu artificiali, dipendenti da sistemi eeonoinici, 
non dalla natura. Allora per ogni rcigione coltiva­
bile le cause che inlluiiicimo sul toriuiconto delle 
varie coltiiazioiii saranno priiicipaliiieiitc, e quasi 
unieaiiicnli.', quelle che dipendono dalle eondlzioni 
naturali dì esse; e quindi per coimscere ipiesle si 
porrà ogni sludio, lino a formare, dirò così, delle 
tabelle di probabilità, siinili a quelle, che regolano 
molti (wnlralti di rischio, in cui calcolando il me­
dio dei guadagni e delle perdile sopra molti casi, 
non già sopra pochi, si raggiunge iiu'approssima-
2ÌUI1U mollo vicina alla verilà. 

ILcco qui mio di voi, o amici miei, eliti mi 
tira per l 'abito, dicendo (di'io vado nelle nuvole. 
Discendo adunque in tutta frolla sul terreno fermo, 
e rinnovo il voto del /III.I.HÌ, che si eriga un nio-
numeiilo al Kenei-iu^ bencfallore della città di U-
tliiii', coli' istituire in qualche luogo di questa un 
osservatorio metereologico, che continui le sue os­
servazioni. Oiianliiiiqiie sia nata lino dalla sua morte 
una intcrriizlime dejiliiraliiie, siamo ancora in tempo 
di riprenderle. .Si piilrclibe l'arto, o nel Seminario, 
o nel civico Collegio, dove pcr-ione studiose stanno 
coslanli.'inenle raecolle. A /"cntìzia l'osservatorio 
ineleruologico è appunto nei Seminario ; a Trieste 
presso la scuola di naulica. In uno di quegli sta-
liilimenti si apra anche pri^sso di noi il gran libro 
delle osservazioni melercologiche : chi; almeno di 
lai guisa s'insegnerà agli alunni aiielic ad adope­
rare gli striinienli di melm'eoiogia per gli usi del­
l'indrislria agricola e di altre; e non saranno i 
jiiù, coni'ora, ignoranti dell'uso e fino del nome 
di qiiu' stuiiiicnti, a tale da conloiulere termometro 
con baroinelro, con igrometro ce. 

Il rowriu, di.ssi, elibe inorilo nel migliorare 
le pi'aliclie agrarie di FclU'.ltis^ che si distinguo 
fra gli altri villaggi iiiiu hinlani, il di cui grado 
di ferlililà è pre^.'-o il (loco ugnalo: e lo si vede 
specialinenle nei gi.'lsl, e nel-colzal. Ora il conto 

jugnlu siccooio una vita di miseria, come la piij 
diffìcile e pericolosa posizione di (|iicsto mondo. 

Si mise dunque siibilo con lutto il buon volere 
sulla via dello coiilrarielà. Comincili a numerar lo 
ore clic II) lunevano bmlann da Amelia colla soddi­
sfazione di una vittoria lipoilala ; poi Iciilù le as­
senze più sl iaue; e vedendo come queste non de­
stavano nella lanciiilU la sorpresa die se n'era 
aspettalo, prese coraggio, non .senza però un segreto 
rancore; e lini coli'inleidiisi ì pii'i modesti piaceri, 
le libeilà più innocenli. Ma ([ucsle riuscite costa­
vano mollo al suo eiioro e la guerra durava a fronte 
dei ripelnli Irionli. Un niez.zo di pace gli si oITcrse 
ìnaspetlalamcnlu. 

Mentre tornava un giorno dal nialnjn, gli si 
fece incontro un tale, che presolo in disparte, gli 
chiese di Anrelia, facendogli intendere al tempo 
stesso, come egli avesse una prolferla da fargli, che 
buono per la faneiolla se la potesse accettare. La 
proITcrIa era quella di un ottimo collocamento 
presso certa signora cui la bellezza e la disgrazia di 
Aurclia avevano ispirato un grande interesse per i 
giorni della povera abbandmiala, e come quella 
che. si poteva dirsela , non avendo seco che una 
giovane mezza parente, avrebbe slimato ventura 
prendersi come figlia la compaesana di Michele, 
non (\sigendo da lei che nn ajulo nei donneschi 
lavori delta famiglia. Al nostro fiinajn parve di 
sognare; ma come chi. per trar mercato migliore 
non si lascia vincere dalle prime condizi(uii, egli 
si tenne un po' sulle negative, tinche diede parola 
di enìraiìie subito colla fanciulla. 

— &. domani dunque, concludeva lo sconosciuto 
stendendo la destra a Michele. 

— A domani dunque, ripett'i questo stringendo­
la — Ma ditemi, soggiunse poi,.... non so il vostro 
nome. 

— Uarnaha. 

rimnio CoUnrcdo, di cui feci più sopra.nionzione, 
altre migliorie va, col suo esempio, introducendo; 
persuaso, clic più delle istruzioni verbali giovino 
ai cainpagnuoli quelle che vengono loro dal vedere 
coi proprii occhi le cose utili. Campi di eolzat co­
me i suoi non ne ho veduti in alcun altro luogo: 
ed ò per la cura eh'ci mette a collivaro questo 
prodotto, il quale, è uno dei più utili nella nostra 
economia agraria. Prima di lutto ò da calcolarsi 
assai l'olio dei culzai per i campagnuoti, quando 
quello d' olivo, come nei due ultimi anni, è assai 
caro. Potessimo perii almeno dire sempre olio di 
oliva: elle anzi il più delle volle 6 misto con quel­
lo di colzat, o di ravizzone, il quale ulliinu bene 
lo si distingue dal sapore. Per quanto ne vien detto 
le miscelu. non s'aspetta a farle nelle ultimo ma­
ni, in cui 1' oiio d' uliva capita prima di passare 
in quelle dei consumatori: elio gli stossi produtto­
ri dell' Istria p. e. vengono a prendere il seme da 
noi per ispremerlo e mescolarne P olio con quello 
dei loro olivi. iMoglio adiimiuo avere il buon olio 
di colzat raccolto sul proprio terreno, elio non 
mangiare l'inferiore altrui pagandolo ciniie d'oli­
vo. Poi tulli sanno il ciarlilo che si trae dagli ste­
li secchi onde metlere a filare i bachi; ciiè un ma­
teriale miglioro non si può avere. Poi le silique 
ed i panelli sono buon cibo per gli animali e buon 
concime. Un altro vantaggio da calcolarsi è questo, 
die dopo il colzat si può eseguire la semina del 
granturco più basso, in guisa che questo pin'i tal­
volta dare un raccolto, che lo primo semino non 
avrebbero dato. Il granturco, come prodotto estivo, 
va soggetto a molte vicende: per cui sovente 1'ab-
Jiuiidanza d 'un raccolto può dipendere dall'essere 
slata lavorata la terra, o dall'avere essa ricevuta una 
pioggia 0 meno, otto giorni, o quindici prima, o dopo. 
Ciò accadde nel 1853; anno in cui i sorghi lavo­
rati col terreno troppo bagnato patirono la seecura 
più degli altri seminati più tardi, i quali diedero 
un snfrieiiìiite prodotto. Trattandosi, che il gran­
turco (ì il cibo essenziale del conladino, e che so 
gli fallisce (piesto egli trovasi senza pane, sta be­
ne per lui di averne un campo, o due, che nello 
vicissitudini delle stagioni possano incorrere una 
diversa sorte ilei primi, e migliore, se quelli non 
vennero favoriti. Sarà per questo sempre un savio 
principio di economia agricola quello di avere nel 
proprio podere anche prodotti secondarii, i quali 
possano in parlo supplire al inancamcnlo dei pri-
niarìi. 

Il colziit viene por vero diro coltivato con ab-
basta:iza buon sui^cosso in lutto il medio r r iu l i ; 
ma si lagnano nmlti. che spesso,la soinina riesca 
disuguale e che noli' inverno si sptrda, por cui 
più d'uno, dopo essere stato assai contento di 

— Bone, ditemi, signor [lìariiaba, cerno poteste 
essere cosi appuntino informato di Aurelia, di me, 
del mio nome, profes.siono e lutto? 

— Che volete, la signora Anastasia mi ha pro­
prio messo sulla croce Direste che no fosse in­
namorala. — Michele mise un sospiro — Del resto ; 
subito si fa a prender lingua, in ispcclo quando vi 
sono iloniiB di mezzo. Credete voi che non si cono­
sca .Maria dtl Cono a Fuligno':'.,. e che quando si 
rende un servigio, non se ne voglia portare il me­
rito in piazza de' priori ? Non sono lutti la signora 
Anastasia ehi eh!.... Sebbene la signora Anastasia 
non ha riiolivi per far sapere a lutti il bene che 

fa Iv-ìsa è ricca sfondolala, il mio giovine, e può 
tenerla una pnmiciisa.... poiché,.., alle volte,... noi 
poveri diavdii, con bel garbo si sa ci lasciamo uscire 
qualclie lamento di bocca sur una nnja die Doiiii-
nedio ci manda, per lentar qualche via di libe­
rarcene. 

Michele comprese il Ialino e in cuor suo disse: 
sta bene ! 

— Verrete al lìlalnjo per la risposta, n ' è vero? 
Ironcc) poi quei sospcili. 

— Verri) di sicuro (Uà la signora Anastasia 
non mi farà riposare! Un'altra cosa,... Fate di non 
dirne nulla, perchi; la signora Anastasia ha più 
caro mandar segreti gli avviamenti de'suoi affari,.,. 
È falla cosi, 

— Non dubitato per me, 
— Dunque a rivederci I 
— A rivederci I — o si separarono, 

(nel prossimo numero la cuniiouaziunc) 

(3:^D 
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qilentó protlotlo sullo pr imu, sfiiliicìato in seguito 
n.^ Ii;t smessa 1» roltivazloiiu. Non iiolre))l>ci'o pun-
surrt invece, elio la mah» l'iusrilu provenga dal cat­
tivo sistema da ossi usa to? Clio cosa infatli si fa 
ciiinunciiienleV Pei- non pordore u n raeoollo, si get ta 
il Seme del colzat nel o inquan t ino ; e siccome molto 
volte nasce inegualruento <i r a r o , cosi si ha lo 
svaiilaggio 0 di oceiipara il le r rono per u» pi'o-
diUto scarsissimo, o di doverci passar sopra l' a-
l'iilro, avendo perdn la la semenza. In ogni caso il 
raccolto è poco abhondunlo, pe r cui si ò tenta l i 
a<l abliandonuro affatto ques ta coltiva/,ion(ì. Pensi­
mi, se migl iore consiglio non fosse di seminarlo 
solo e non misln al cinipiant ino: e questo vidi 
roaimcute farsi con ottimo r isul talo dal Giilloredo, 
il quale tic fa coslanteirienlo dol buoni raccolti . 

Devo prenie l ien ; , elio il nos t ro agronomo sa-
v'iamento di') g r ande importanza ai foraggi, pe r cui 
o r erba medica, od il trifoglio, o l' avena altissi­
ma, 0 la lupinella, o la veccia mista alla segalo 
coprono spesso una buona par te del podere a ma­
no (friul. (l'arre tn chlasii) producoiulo eosi quel-
J ' avvicendamento e h ' è il pivt facilmente e piili ge­
nera lmente adoltuliiie presso di noi, cioè delle pian­
ti) graminacee colle leguminose, dei foraggi coi 
g ran i . Siccome il colxiit ama di crescere in un 
te r reno r imondo dalle crije, cosi egli lo semina a 
pieno come pr imo raccolto, dopo divelto il pra to 
arliliciale. Questa operazione ei la fa in lampo, che 
la pianta del col/.at possa presentars i abbastanza 
forte per res is tere al l ' inverno. Onde poi non sia 
niaochevolc, e siccome la nascita della semente , 
secondo cor re la s tagione, può essere favorita, o 
contrar ia ta da questa, quando sia o poco, o molto 
coperta , ol t re quella eh ' ei copre coli' a ra t ro , ne 
getla un poca ]U'ima di passarvi sopra l ' e rp i ce . 
In qualche caso (pies l 'u l l iu ia siipiilitcu ai ^Ullli 
Uisciwli dalla pr ima e viceversa. ,Se il seminalo 
riesce t roppo (ilio, Io si r a r s c e ; se a l l 'opposto , 
si trapianta net;!! spiuii \ uo t i . Raccolto II colz.it, 
il quale , quando il suolo n' è ben coper to , dà mi 
blion prodot to , si ara u si semina siiliilo il sorgo-
lnri'0 che dicono lirec/aìilia {friul. ciiiquanlin pro-> 
miedi) il quale di rado fallisce. Poi viene il fru­
mento, al quale si può far succedere , volendo, 11 
foraggio. 

Pensavo, «e il trapianto non potesse divenire 
il sistema pili generalo e pilli sicuro di c<plUvaz!'.)nu 
liei co l /a t r avendone di falli vodulo ne l l ' o r lo dì 
Cttliiri/ta Pcrciitn a Sa» Lorenzo dì Solcurliinno di 
liellissinio t rapianta to sopra buon ter reno smosso. 
Ma, a ragione l'orse si dlrA, ohe questo non è me­
todo da usarsi nella coltivazione in g rande . Però 
consiglierei i padroni ad usar lo sempre in qualchi» 
])arte d e l l ' o r t o , o dol podere prcdi lel to , in (piella 
che noi fr iulani ciiiami;inio Oniidn di chi((S(\ dì 
consueto meglio lavoniln e concimalo degli al t r i . 
Facendo il trapiaiilo a leinpo debilo e su te r reno 
ben lavorato e ben conciinalo, il prodotto cosi ne 
è sicuro, e si hanno per la bigal t icra quegli u l i -
llssinù steli, sui quali i l baco fila a meraviglia e 
la galletta r iesce più perfetta. 

Iconlùnm) 

NOTIZIE 

1)1 AGRicoi/ruiiA, Airri, COHMKKCIO, 

LBT'rKUATUIlA OCC. CCC. PCC. 

A Costaiitiiio|)oli Ifì iloltc francese 
(Mi ingloso 

l ianno prodotto un gr*n caro noi viveri , o sp -
i;nal«inentc nel pane , nella earoe e nel vino. Gli 
l'ijuipaji^i di quo ' navigli l'oriiuiiio una popoliizioiu', 
i h c (Mpiivalc a quella il' una città, csscnili) ili circa 
:U),iioo tra mar ina i e soldat i , tutta . (̂Mlll<l di buon 
.ippetilo ed assai I'HCÌIC ail uvvinazzaisi e n d iibbi'ia-

cai'si di acquavi te . Anzi Rli ft cer io , che la popola­
zione mussu lmana non r i t rae da essi molt i molivi 
di edlllcarsi della moral i tà e del la civiltà de' c r i ­
s t iani . Il Popolo (ureo ò assai s o b r i o : sebbene la 
casta del g rand i che Si pretendnno IncivilUi a b b i a -
assunto i vizii, pii'i che a l t ro , degl i Europe i . Se le 
due llolle passano tutto i' inverno a Costant inopoli , 
esse tascoranno cotto in quel la capi ta le le t raicle . 
del ia loro purinaneifza. 

li connuercio (Ielleiuini e «Italie iminÌ7>ioni 
dal l ' .'lii«lr)'« colla Serbia, colla lìbsnia e colle a l t re 
provinci 'j lurcho venne proibito. 

EAKICI 31) novembre . Kegna a t tnnln icnte cerla 
agìtiizione nella classe laboriosa, eh» cooi ini la a 
SiitVrire. Il caro pre//.o IICIIH pigioni , i t imori p n i -
doltl dal ia crisi de ' cercali , a cui può tcnci ' dietro 
lina crliiì inom'lar ia , altri llii^elli ancora, il cui c i ­
tello (V poco sensibile indie classi elevate della s o ­
cietà, ma si fa sentirò crndcl inenle nelle inferiori , 
tut to leudo a manteoerB nel Popolo certa eniozioDO 
passaggiera s i , ma reale. [Iniliip. IJeìyii] 

La considerevole esportazione di pomi dì l e r r a 
d a l l ' I r l a n d a piovocA a Sligo a l i u a i Inmul l i loiilrn ' 
gli spuculalori . Si (ormarono numerosi a l l r i ippa-
menti popolani in varie parti del la città per non 
lasciar par t i re i carr i ciirichi di pala te . Essi r iusci­
rono liifaitì liei loro divisumenlo, e l'oslrliiscro uno 
speculatore a vendere la sun merce sul increato. 

[.eggesl nei Sun: 11 sig. Olivier i , membro del 
Par lamento inglese, acoonipagnalo da piirecclii amici 
inUuenli , parl i il ih per Piirigi, allo scopo di confe­
r ire colle persone più coiiipcti*uli di (lucila capitale 
r iguardo la qiii.itioné del dazio di in t roduzione sui 
vini In Ingh i l t e r r a . 

BBIÌSSIXUÌ ito novembre . Nella to rna la di ieri la 
Cami'i/i del rapprcsi ' i i lanti ha rliinso la disnissioiio 
genera le del progettn ili legge sui c r e a l i , ed \\,\ a-
dn((!i(o li p r imo iirdrolo rflfitivn siltii ( ibera en t ra ta 
delle de r ra te a l i inenlar i nell ' ar t icolo stesso. 

11 Governo olandese sì associi'rà, q u a n t ' è in 
li, al le idee degli Slati-L'oUl ri 'bi l iviimente a l 
inppone, a lmeno »in<h('!gli sforzi del (Jovcrno del 

i Unione av ranno uno scopo pariiico e «aianixi in 
rappor to colla politica -del GoviMno o landise , ten­
denti.- ad apr i re i porti' del Giappone al commercio 

i i i i , « H i t : i i iL^t; i j c ^ t i i ^ l i l l l — V J l l l l l I l ' I i l t I V ( | i i i u i i l u (11 

Ginppone, a lmeno »io<h('!gli sforzi del Governo del-
' 'Un ione av ranno uno scopo pariiico e «aianixi in 
d' 
un iversa le . 

La notizia «ho l ' I inpera to r del le Russie ha r i t i ­
ra to dalla Banca inglese i .suoi fondi, amnionti inti 
ad sou.oou l, .st., viene confermata auche dal Time) 
e da alcuni al tr i g iornal i . 

In 8((esa della compagnia di ba l le r in i o m u s i ­
canti turchi e valacchly del la (|tiale vi tio par la lo , 
sembra che avrcmn qili^nto pr ima a Parigi a lcuni 
ubilanl i del Ciirdlslali; ' non ha guar i sharcfili d a l ­
l 'As ia a (^oslantinopuiì, e Che pa r t i r anno fra pochi 
di per Marsiglia. Si dilVò non poca fatica per i n ­
d u r r e (|ue' Curdi a l a sc i a r ' l 'Or i en te , ment re la g u e r ­
ra santa è (iniclaiiiala, e men t re tutti i seguaci di 
Maometto Kari'ggiaiio in ilìtcìutere I' islainisnio In 
per ico lo : ma si iccc des t ramente viilcr l ' i irgonienln 
che le pioggic, le nevi ed i langhi rcscru lo (|uc.sto 
mumcnto ìinpnssìhlli. le optuazioni inili lari , e che , 
du ran t e l ' a rmis t iz io , il qua l e non può essere l'or-
zatauienle conchiuso, i fedeli Mussulmani pidraiiiio 
senza dÌ3unor visitare gli Stati cr is l lani , la cui a s -
sisliMiza ò loro assicurala, ( / a l t r o argomento i r r e ­
sist ibile, s'i polenta s u l l ' a n i m o di I''igaro, fu anciie 
c,sso usalo con a r t e ; e Parigi non (arderà a vedere 
qiie ' guei'rìeri curiosi , tipi rar i a sconosciuti, le cui 
fattezze cserr i teranno la inalila de' nostri d isegna­
tori ed il pennello do' nos'lri pi t tori . [6r. u//'. di Vcn.] 

Al teatro del l 'Odèon venne messo per, la pr i ­
ma volta in iscena il nuovo d r a m m a di Giorgio 
Sand, che interessò vivamente gli uditori , f. Inti to­
lato AJciujntil, da un siili romanzo dello stesso nome. 

.̂ .MiiuuGO a dìcenibre. fi vapore ad elico Alar-
shiill chii iiyova a bordo nioiti emigra l i , ralò a fondo 
in seguilo ad un urlo col piroscafo llumber. 

Erano già stampale aUunc copie del giornale, 
quando in ìina kltira da Milano Icssimo vnu'noti-
siu c7(ii ci fueciaino priiinura di romunicart ai tioslri 
kiiuri.: ed è, che l' a/iparalo df.H' Asri i>.i Si'ii.iAiaiiKuo 
(•(•«.•ifi neUa prona, a fi>» venne solloposlo in quella 
citlà. Appinta li ucmmo daremo i particolari. 

IL VICIS-AMMIRAOLIO UAMELI\ 

Càinaiìdunle in capo della squadra fi'anccse 
nei Dardanelli, 

Desumiamo dall' lUasfratlon i seguenti cenni 
biografici sul vice-ammiraglio Ilainelin, comandante 
in capo della sqtiadra francese nei Dardanelli. 

» Fi?rdinaiido Alfonsi) Iliimelin nncquc a Pont-l'.Uvéque 
(Cfdmdos) il 2 sotlciiihre 179(1. Entrò al servizio dcll.i 
maria» IIIÌH'età di dicci .inni, e fece, d,il 1805 al 1808 
la nicniMniliilc cunim^'Oii dpll'India soltn l'iimiiiii'nf>liu 
llaincliii, di lui zio. Uni 180M al 1812, fece parte della 
squadra in\iata nolla Schdda, col grado d'altiero provvi­
sorio. Venni! cuiitcrmalo in quel grado nel mese di mag­
gia dello stesso anno, e di già godeva presso i suporiuri 
la slima di niRrinaìo vsprriissimo, qunnliinqae ancor gio­
vine. Noi ts i ; i , Cu innaizalu al grado di luogotenente d i -
vascello, e due anni dopo, a quello di aiutante dd con-
trnmmir.iglio H.innilio. Foce parte, nel 1823, dell» c ro ­
ciera spedila davanti Cadice, n 1'annn sucecssivu clibc la. 
decorazione dell' ordine di San Fcrdinaiidn di Spagna, Nel 
1827 coiiiandava una fregala in crociera conilo i pirati 
algerini, ì quali lecere provarcy a quell'epoca, delle per­
dite cuiisidcrevuli al coniiiicrcÌD di Marsiglia, e meritò i 
più grandi elogi per la sua liravura. Nel I82H, ooiiiin:ito 
capitano di fregala, ebbe il comando della Favorita, a 
l'incaiico di una missione nei mari del sud, \(il 1830, 
prese parie alla S|iedizioo« conliu Algeri. Nel I Siiti ut tenne 
la nomina di capitano di vascello, ed esercitò diversi co­
mandi sino al 18V2 in cui veiiiic nominalo contiaiiiiniraglio, 
e poco do|iii !>cner»l maggiore della marina a Tolone. Co­
mandante della stazione francese ned'Oceania nel \M!i, 
venne incaricala di assicurare l'esecuzione del trattato 
cuncluso tra la Francia ed il re delle isole Sandwich. Al 
suo ritorna in Francia, venne promosso al rango di vice 
ammiraglio, nel 7 luglio IS-iS. 

Il vice-aimiiiraijlio (laniclin fu iVs\'^nnU>, qui'll'anno 
stesso, a lar parte del consiglio di periczioiiiniicnto della 
scuola poliU'Ciiica, indi ispellor generale a Toliine e Ko-
eheturt. Nel t s i i i , entrò mcinbro della coinniissinne dei 
fari, incinbro del ciinsiglio d' aminirag lato, e preli'lto 
iiiarltlimo a Tolone. Nel 30 giugno JS53, In. nimiiiialo 
coioandanlc in campo della squadra d' evoluzioni, e, nel 
i5 luglio p. p, comandante in capo della squadra fi'ance5<ì 
davanti ISesika. 

Come nomo di mare, il vico-ammiraglio unisce una 
grande encrgi» nel ciiniiiiido, una esperienza coni^uinala ed 
ha delle cognizioni leiiriclic assai vaste. « 

JV. 3170. tiifermi-lispotti 
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Diii .L' isriruro tENruALK iiijor.i ESI 'OSII i.\ I'IUNB 
Ai'FISO. 

Essendo rimasto vacante un Posto di Medico Secon-
darii. in questo Civico .Spedale si fa noto quanto segue; 

1. Cliiiiiique intenda di aspirarvi e in deliìlo di produrre 
u{ Attestalo di nascita e di sudditanza austriaca; 
li] Simile di buoni costumi, nonché di professione cat-

lolica ronian.i ; 
6'] Diploina di Laurea in Medicina e Chirurgia con-

segnito'in una delle Università dell'liiipero. 
i l . Potrà bastare il l)lploma in Medicina nel solo casa 

che niuno dei concurrenli sia approvalo in ambi gli 
t'Scrcizii. 

I I I . l/as.icgno consiste in annue Austriache L. 600. 00, 
da pagarsi per rate di mese in mese, e da consiiderai'si 
però non che altro quale semplice rimunerazione di utili e 
diligenti prestazioni. — 

IV. Ila obbligo il Secondario di alloggiare e dormire 
nel!" Milolo. 

V. L'iin|iii'go è iiuraoientc biennale, ma può venir pro-
Iratlo per altri due anni. 

VI . Le inc.oiiil!en7e del Medico Secendiirio sono este-
sanienle ilesirilli' .ili'.Ailicolii XII . del ilegol.inicnl-.i l ) i-
seiplìiure, iisleii-iliile agli aspiranti in tulle le ere il' L'flicio. 

VII . Il proiociillo sarà chiuso il SU Uicemhic p. v. 
Udine 27 Not-emlire 1853. 

I l Dlreiiore 
DO IT PARI . 

Vi'sto 
Per l ' I . R. llclegiilo 

i ; I . lì. Vice Oelegnlo 
PASINI 

COllSO DliU.E CAUTli l'LBItLHli!!; !K Smm\ 

Obblig. 
delle 
dello 
delle 
d.lle. 

Prestilo 
• detto 
,-\ziuui 

0,0 

di Sialo Mei. al 6 p. 0|0 
dell'anno 1851 al 3 i> 

» 18j2 al 5 » 
• 1) 180(1 reliiib. ai 4 p. 

dell' Iin|). I.om.-Veneto 1850 al 5 p. UjO. 
con lotteria del 1834 di lìor. 100 . . . , 

» del 1830 di fior. 100 
della llanca 

Dicembre 
«3 511G 

130 li2 
1303 

8 9 
'.13 1[4 

132 31* 
130 3|4 

1300 

! CORSO DEI CA«1}J IX VIKX.VA 

Amburgo p. 100 marche banco a niosi . . . 
Amsterdam p. 100 fiorini oland. 2 mesi . . , 
Angusta p. 100 tioriiii corr, uso 
t'ienoia p, 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi . 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi 

. . . ( a 2 mesi 
.Londra p. 1. lira sterlina ^ ^ g ,„gj.j . . . , 
M laiio p. 300 L. A. a 2 mesi 
.Marsiglia p. 300 tranelli a 2 mesi 
P.oigi' p. 300 Iranchi n 3 mesi 

7 Dioombre 
I 80 1{8 
, 07 t|2 

110 ll-'t 

11. 13 
I l i 

i;ttì 

9 
80 

«7 l|4 
IH) 1|8 

113 3l.'<. 

I l : 18 
114 

135 3l4 
130 l|& 

COllSO DLLIJ: MO.\ÌV1E W Tiiiiis'n-: 
7 Diceinbro 8 

Zecchini imperiali lior 5. 28 1)2 
» in sorte fior 

Sovrane iioi-
Doppie di Spugna 

» di (jeiiova 
B di ttoiiic 
» ' di Savoja 
» di Parma 

da 20 franchi ». 7 1|2 
\ Sovrane inglesi 

7 Dicembro 8 
Talleri di Maria Teresa fior. . 2, 2-1 3|4 

u di Fiaoctsco I. fior. . 2. 24 3|4 
Uavari lior 2. 10 1|4 
ColomiaU lior 2. 37 l l4 
Crocioiii lior 
Pezzi da 5 Iranclii lìnr. . , 
Agio dei da 20 Caraiitani . 
Sconto 

9 
20 

0. 0 1|2 

9 
2, 24 1|2 
2. 24 li2 

2: li> 
2: 37 1|4 

•tip. Troniliitti - Mureiii 

2. 10 1)4 2: 10 li4 
15 0 15 1|3 15 1i8 

1|2 a 4 3|4 5 i|2 a 4 3i4 

ISFFKTTl l»l5iiìi,lCi lilLlL IIKCSO LOMIJARUO-VUSKTO 
VEMEZIA 5 Dicembre G 7 

Prestito con godimento 1. Giugno I sr> i |2 I 83 3|4 1 83 1|2 
Conv. Vigl. del Tesoro god. 1. Nov. | 82 | 82 | 82 

Luigi Mnrcii) Itcìlallurc, 
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